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La seduta è aperta ad un'ora pomeridiana. (T''"erb.) 
Gto"W AN ETTI, segretario, legse ii processo verbale del 

~agosto p. p. 
(È approvalo.) (Ga<.z. Piem.) 

C'Oll1INICAZI01'E Df;I BEGI DECRETI: f 0 DI NHHIN,t, 
DEL 11.t..HCHESE A.I.l<'IERI & 'VICE•PHIESIDEl\''l'E 
DEI• SE\\'&TO; ~" DI 1'10111~ . .\l DEI SEN.\.TORI 
iEDIOD01 I,& H.t..RHOR.t.. C.t.DLO, G.t..I<Lll~1LL, G .. \J,• 
I.ll\'1, G.t.TTl1'10, HO~Z&, .. .t.J,f,&TICll'ìO•M08SI, 
BEGl8 E PR;l.T. 

IL PBEfiJIDENTE annunzia la lettura di due reali decreti. 
(Verb.) 

Qll&REI•LI, segretario, legge i due decreti reali del J ri 
corrente ottobre, portante l'uno la nomina del senatore mar 
cbese Cesare Alfieri di Sostegno a vice-presidente del Senato 
e raltro quella di nove senatori, che sono: Chlodc barone Ago .. 
stino, maggior generale; Della Marmora marchese Carlo, prin 
cipe di Masserano; Gallina conte Stefano; &allini cavaliere 
Giuseppe; Gallino avvocato Antonio; Monza cavaliere Pietro; 
Palla1~cino-Mossi marchese Lodovico; R.egi.s conte Gaspare, 
luogotenente generale; Prat conte Ferdinando, maggior ge .. 
nerale, (Vcrb.) 

GllJB.1.HE!VTO DEI.i ilE!V,t.TOBF. PETITTI. 

IL Pll.ESIDENTE. L'ordine del giorno recherebbe primìe- 
ramente il giuramento del senatore Petit!i. (Gaz.<. Piem.) 

PETITr1 presta il giuramento. (Gazz, Piem.) 

''IElllFICA..ZIO~E DEI POTERI E Glllll&KENTO 
DEL 8fo~1'J&.TORE C&ST,i.GNETTO. 

111ll1Hio. Ho j'oeore di riferirvi la nomina a senatore del 
conte di Castagnette. Fu nominato senatore del regno per de 
creto 7 aprile, inserto nel giornale ufficiale. Egli è nato nel 
J 802, ha quindi già oltrepassata l'età prescritta dallo Statuto; 
è intendente generale della Casa dì S. M. dal t 8'3t, e quindi 
si trova compreso nella categoria t 7 dell'articolo 53. 

Il I ufflcìo.Incarlcato della disamina di questi titoli, vi pro 
pone l'ammesstone del prefato signor con le di Castagnetto a 
senatore dcl regno. (Gazz. Piern.) 
11J PRESIDENTE interpella il Senato se approvi Ja pro 

posizione dcl I ufficio. 
(È approvata.) 
Il signor conte di Castagnette è ammesso fra i senatori del 

regno. Presti ora il voluto giuramento. (Ne legge la {ormola.) 
(Gazz. Piem.) 

CUT.l.GlliErro. Giuro! (Gazz. Piem.) 

TEDllFIC."-7.IONE DEI POTERI E GllJB.l.llENTO 
DEI.. SENA.TORii: PALLAWICIN0·•0.881. 

M11s10. Adesso ho l'onore di riferire il parere dell'uf6cio 
sulla nomina a senatore del re.gno del signor marchese Lodo 
vico Pallavicino-~lossi. Egli fu nominato a senatore pet de 
creto del f 4 corrente mese. Nacque nel i B03, per cui ba ol 
trepassata l'età prescritta ùallo Statuto. Paga un censo doppio 
e forse triplo di quello prescritto dall'articolo 55) alinea ~1. 

II I ufficio, incaricato delPesan1e di questi titoli, ha l'onore 
altresl di proporyi il signor marchese Pallavicino-~lossi a se 
natore del regno. (Gazz. Piem.) 
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1L PRESIDENTE propone l'ammessionc del prefato mar .. 
chese Lodovico Pallavìeino-slossi a senatore del regno. 

(È adottata.) (aazz. Piem.) 
PALL.A.'t'1c1~o·u:os.s1 presta il voluto giuramento. 

{Gazz. Piem.) 
1r. PRESIDENTE. Ha la parola il relatore del II ufficio. 

(Gazz. Piem.) 

'WEBII'IC.l.ZIONE DEI POTERI E GllJB.l.HENTO 

DEI lilE!\:.1..TORI 81.1'1 'WITA.f,E E H.l.E.S'l'BI. 

Dli: ~.&.BDE!VA.8. Signori, l'ufficio II, al quale furono pre 
senlali i titoli del signor conte Luigi San Vitale e dcl sign<>r 
cavaliere professore ed avvocato Ferdinando jlaestrl , ambi 
di Parma, mi diede l'onorevole incarico di proporvi ì'ammea .. 
slone di quesli due distinti personaggi. 
Begolare è l'atto di nomina del 6 scorso giugno. Concorrono 

in essi gt'ìndtspensaunt estremi di nazionalità e di età oli.te 
quadragenaria, e si possono trovare ambi compresi in più di 
una delle categorie entro le quali è circoscritta Ja nomina So· 
vrana. 

Di faUo, potrebbero essere ammessi e come membri della 
primaria Accademia scientifica di Parma (cat. i 8), chè non vi 
è dubbio neJlo stato attuale di cose sia equivalente quelì'Ae, 
cadcmia a quella delle scienze di Torino; e come aventi, prima 
nella suprema reggenza , e poi nel Governo provvisorio par 
mense, retti i varii dicasteri di quello Stato in condizioni ana 
toghe ed equiparabili ai gradi di ministri e di segretari di 
Staio (categorie 4' e 5' dello S(a(u!o). 

Ma non è su questi titoli che si volle appoggiare il Il ufficio 
nel propnrvì la loro ammessione; egli è specialmente su quelli 
che sono portati dalla decima categoria pei ser\'igi eminenti 
eh'essi resero a quella parte del nostro rogno che ammini 
strarono in tempi difficili, con sapervi 'mantenere l'ordine, la 
quiete, il rispetto alle leggi ed ai diritti; egli è per la parte 
che presero nel promuovere quella unuleaztone della gran 
valle del Po che, compiuta in diritto, non l'è pur troppo an 
cora di fatto. Che, se imperiose circostanze ci costringe 
ranno pure ad accomodarci per una qualche parte ad un sem 
plice desiderio, ripeterò allora col sommo scrittore italiano il 
voto di rassegnazione (salvo il diritto, s'intende), valido a sa.I· 
vare con un atto solenne questo diritto, a far vedere che non 
in tutto c'aecontenttamo ad un semplice desiderio; io, a nome 
dell'ufficio che qui rappresento, vi propongo di ammettere al 
giuramento quali senatori i qui presenti conte San Vitale e ca~ 
valiere Maestri , che ambi con eminenti conoscìutì servigi , 
con meriti eminenti illustrarono la loro e la nostra patria, o 
per dir meglio, la nostra patria comune. (Gazz. Piem.) 
IL PDElillDENTE. La regolarità vorrebbe che si propo 

nesse l'ammissione dell'uno distintamente dall'altro; ma si{: 
eome la relazione trovasi in complesso, cosi io incomincerò 
pel signor cavaliere Maestri. 

(Questi è ammesso.) (Gazz. Piem.) 
BA.ESTRI presta il giuramento. (Gazz. Piem.) 
... PDl::SIDERJTE. Propongo l'ammissione del conte di 

San Vitale. 
(Viene ammesso.) (Ga:z. Piem.) 
•.t.N TIT.t.JLE presta esso pure il volato giuramento. 

{Gazz. Piem.) 
IJ. Plllì:HDE!i'TE. Il relatore del III ufficio ba la parola. 

(Gaz:. Piem.) 

1 ,,. ·~. 
1 " 

i "EftlFlf:l}lZIONlE DE.I POTERI DEI iiERil&TOl&I I.A,. 
llil..UMOK& ~A.BLO, DE SONNJ..Z E l\EGISI - Gltl• 
B.-1.JllEN"TO DI QllElljT'lJ(.TJJIO. 

PETRON riferisce tre nomine: il generale La Marmara 
marchese Carlo, il generale De Sonnaz e il generale Regis, e 

, ne propone l'ammissione. (Gazz. Piem.) 
.&.l,FIER•. ltli pare che tutt'insleme potrebbero esser mesai 

! alJe roci, approvando le conclusioni dell'ufficio. (Gazz. Pfetn.) 
1s, PRESIDENTE, chiesto se non vi sono difficoltà, pone 

' ai voti la conclusione dcJl'uftìcio. 
(Viene adottata.) {Gaz:. Piem.) 
BEGIS presta il giuramento. (Gazz. Piem.) 
(1 generali De Sonnaz e La r.tarmora sono assenti.} 

(Gazz. Piem.) 
IL PRESIDENTE. Ha la parola il relatore del IV ufficio, 

(Gazz. Piem.) 

li'ERIFllJil..ZIONE bEI PO'l'ER• E G-ltrB.l.BE1'"TO 
D•:1:.1 SEN&TORE G&TTINO. 

QIJ,t.REI,I.t. li IV ufiìcio, a cui ''enne demandata la veri .. 
ficazione dei titoli presentati dal signor av,·ocato Giuseppe 
Antonio Gallino, stato non1inato senatore per decreto reale 
dc{ 1f1- corrente, mi com1neUe\'a l'onoreyole incarico di rife 
rirne il risultamento. 

Egli nacque nel febbraio i B02 nel luogo di Megliacco, pro· 
yincia d'Ivrea., e per(~ ha comriuta l'età di i.o anni voluta 
dallo Statuto. Consta pure che il medesimo è da oltre tre anni 
quotalo per un tributo eccedente 3,000 lire, in ragione dei 
beui che possiede e degli stabiliR1cnti metallurgici di cui è 
proprietario; onde trovasi coni preso neHa ca(egoria 2{ del 
l'articolo 53 dello Statuto. 

'Verificatosi per tal 1nodo che nel signor av,'ocato Gattino 
concorrono i requisii.i voluli per la carica di senatore, fu una .. 
nime l'ufficio nell'o11inare per la di lui ammissione. 

(IÌ adottala.) (Gazz. Piem.) 
G.a.TTINU 1)resla il giura111enlo. (Gazz. Pie1n.) 
IL PHESlltENTIE dà la parola a( relatore del V urficio. 

( Gazz. Piem.) 

'1"EHIFICA.ZIONE :OEI POTERI E GI(IR.a.ll~JWTO 
DEIJ l!!iEN.ATOB.E PD.l.T. 

IL REIL.il..TOHE DEI. w "llFll'IZ(O. Il conte Prat, mag 
gior generale nel corpo reale di artiglieria, nuovamente elello 
a senatore da S. l\l., è nato il 23 giugno i 792; epperciò ba ab 
bondantemente compiuta l'età richiesta dallo Statuto pei se 
natori. Promosso a maggior gcneraJe d'artiglieria sin daJ 
Panno i 839, è compreso perciò da nove anni nella ti.i• cate 
goria dell'articolo 53 dello Statuto. 

Conseguentemente non esito proporre al Senato l'ammis .. 
sione fra' suoi membri del prelodato signor conte Ferdinando 
Pral. 

{\'iene ammesso.) 
PB&T presta il giuramento. 

(Gazz. Plem.) 
(Ye!'b.) 

COM.tlNIC&ZlO~E IN ORDINE .S.l:.Ii.S. CORJTOC.-1.!l:IONE 
D~IL SEN&.TO • .1.LLOCllZIONE DEL PQESIDENT.m. 

n PREHlhENTE. Debbo ora far conoscere al Senato la let 
tera dal Ministero ricevuta, in seguito alla qnale io feci l'invito 
a tntti i signori senatori della loro convocazione. Questa, dopo 
avermi dato conto della nomina del senatore marchese Alfieri 
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a vìce-presìdente, contiene un articolo di cui debbo dar cono 
scenza al Senato. Eccolo : 

« Mi reco a doveroso pregio di pregarla a voler indirizzare 
a tutti i senatori del regno l'invito perehè vogliano inlerve 
nire alla convocazione del Senato che avrà luogo il dì t 6 cor 
rente, accompagnando siffatto invito colle più calde istanze, 
affinchè la tornata di quest'illustre Consesso sia degna dell'e 
minenza dcl suo grado, della nazione e delle gravissime qui 
suoni che dovranno trattarsi. » 

A personaggi cotanto chiari per titoli acquistati nella trat 
tazione degli affari cìvill , militari e politici, e che diedero 
prove universalmente applaudite di assennatezza, sarebbe te .. 
merario l'aggiungere nuove parole a quelle del Ministero. Il 
vostro zelo, o signori, non verrà meno certamente nelle dif 
ficili contingenze della patria e delle gravissime qutsttnnt che 
avremo a rentllare ; onde ricorderò l'aforismo appreso nelle 
scuole; T1ullile ime tenrnrariuin ardenUbus addrre sti1n11hun. 

Acceltate, illustri colleghi 1 l'immensa inia gratitudine per 
l'Indulgenza concessami nel disimpegno dell'onorevole ufficio 
della Presidenza, nel quale vi mostraste paghi dcl mio buon 
volere e benevoli guidatori e sostenitori della mia pochezza; 
mi è in oggi assai consolante che, chiamalo più che prima a 
compiere i doveri della magistratura di cassazione pel nu 
mero crescente degli affari,comc lo è l'altro preside in quello 
d'appello, sarcm-Pun l'altro surrogati dall'illustre nuovo vice 
preside, il quale, libero da altre cure, ricco di vaste co 
gnlzioni, e specialmente versato nelle dottrine partamcntarìe 
e nella pratica di altre assemblee legislative, saprà rendere 
pili ordinale e spedite le vostre deliberazioni. 

Grazie siano rese adunque all'augusto nostro Principe cd al 
~1inislerG rlsponsabile della giustissima scelta, non che pure 
quella degnissima de' nuovi senatori, i quali, per le percorse 
carriere civili e militar! , pel molli servigi resi alla patria e 
per le opere di carità e beneficenza, erano gtustamente indi 
cati alla pubblica estimazione. Essi corrisponderanno, son 
certo, alla comune aspettativa, Quindi è che, forti anche ùi 
maggicri lumi, vui imperterriti opererete il bene della patria 
e del trono, tutelando le Istituzioni largiteci , non che quelle 
dell'ordine e della tranquillità. (,fpJ>lausi) (Gazz. Piem.) 

.&N~U:\'ZIO DI COHIJ~IC..l.ZIO~I C:O~CEHNENTI I.'OPE• 
B,l.TO DEI, Hl~ISTEBO DIJB&.NTIE L.I.. PROHOG,i. 
DE&.I,.I.. SES8101'JE, 

PEBRONE, prcsident.e del Consiglio dei 1ninistri. Au nom 
du 1\-linislèrc j'ai i1honneur do vous dire que le mème est pret 
à faire la relauon de tout ce qu'il a fait touchant à l'avantnge 
de l'Btat, dc Ia patrie, et à l'honneur de la Couronne; je pric 
la Cbambre d'avoir la bonté de fixer un jour pour cela. 

(Guzz. Picu1.) 
IL PKEl!IIDE1"TE. Il l\linistero si compiaccia d'indicare 

quel giorno che meglio gli converrà. Del resto, se nulla y~ha 
in con\rario, il giorno s'intenderà fissalo per sahbalo prossin10 
al tocco. 
(Il Ministero 

tocco.) 
approva, e la seduta è fissata pcl' sabhato al 

(Gazz. Piem.) 

INTEKPEI,J....t.1\'7.E ot:L SEN.l.TORE DEFORl\Lt.lll 
SIJLL' 1lSSOCl.l.Zl01'1E FEDER"-IJE IT .1.LIA.~.I.. 

DEPOBN,\.RI. Domando il permesso d'indirizzare al Mini 
stero una interpellazione, non per avere di presente le spie 
gazioni e le il.formazioni che si desiderano, n1a perchè in tale 
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occasione ~iano r.sse date d:il Ministero io quella guisa che più 
crederà a proposito. (Gazz. Piern.) 

11 .. PHESIDE~TE ripete ai n1inistri la proposizione del 
senatore Defornari, al quale dà nuovarnente la parola. 

(Gazz. Piem.) 
DEl~ORNA.RI. Signori, nell1unione la forza, è detto an 

tico, e n'C il fas.cio di verghe l'en1blc1na lasciatoci dai nostri 
maggiori , qurgli nntichi Romani che furon9 maestri della 
potenza , e dai Janni delle loro discordie imparavano ad es 
serlo dell'unione; detto eù emblema che si riproducono oggi 
sotto i nostri occhi con grande apparato e con più iniporlanza. 
Deh l non sia che rin1angano \'ani dello cd rmblcma t 

Quc!;to e rargnmento di cui sorgo ansio:o,o a parlarYi nel 
riaprirsi dcl Parlan1cnlo, onorevoli colleghi, e su cui intendo 
qui, con apposita e, come credo, opporlu11a interpellazionc, 
rivolgern1i al Ministero presente, senza però rolerc già impe 
gnarlo oggi a S{Jicgazioni, bensì in\'ilarlo a fornirle in occa 
sione opportuna, n1a prossima; a quel fllinislcro che fraltanlo 
mi reco a dovere e professo di considerare) non che presu 
mere1 veracen1ente bene1neriLo del paese e della comune causa 
italiana. 

Io parlo, il prescutitc, o signori, òell'Associazion.e federale 
itnliana, non solo, con1e dapprima, ristretta agl'interessi do 
ganali, ma politica, <1ualilìcatlya di ni.l.iionalità, difensh·a, che 
è un 1nanifesto "oto generale per entro a Italia tutLa, e ch'io 
riguardo nel senso qui espresso in un colla sperala legittima 
consolidazione di un pol4~llle Stato dcll'Alla ltalia1 propugna 
tore della difesa couH1ne lulto lungo la natural difesa delle 
Alpi, c.::in1c l'islituzionc pili importante delPepoca nostra dopo 
la conquista ùell'indipcnden:ta naziorrnle e delle costituzionali 
libert~; con1ccuo1plemenlo di noslra esistenza, 1na necessario 
ad affrcllarsi, a stringersi qual mcf;:lio si po~sa fin tPora, e di 
roano in mano perfe1Jo1rnr:-;i ili l'isorgcrc di propizie eYcnicnze, 
e frattanto ahneno alacren1enle prepararlo, co1ne il palladio 
della nostra indipr~ndenza nai.ionalc, e quindi delle libertà, 
che sGno oru1ai il liisoguo, co1ne scrnprc furono il diritto dei 
pop1Jli. 

Lasciale, o signori, ch'io ingentilisca un istante il 111io dire, 
riproducendo non più che sci versi, i quali, dettali da cin 
quant'anni, seo1bra110 al vero falli per re poca presente, e rie~ 
pilogano il n1io soggcUoj prcsenlin1cnto di quella bell'anima 
italiana dell'ahat~ Hiamonti 1 mio Yccchio perduto amico, nel 
suo poema il Can1illo: • 

Non pi1ì Volsci, Tirreni, Umbri, Sanniti, 
Nè s'altro ''ario qui popol si noma, 
Tultì italici or siam; cessin le lili, 
Ch~ mag;_rior lill' or ne ~oyrasla e lloma. 
Mn poidil1a1nolti in un sol corp<l unili 
Ilisoan:i un •:apo, il noslro enpo Romu 
Sia , , . , , ...•... , : • 

ve1•si appunto che, sen1pre avendone serbata l'i1npressione in 
mente , nel cuo1·e, io po11cva in capo alla domanda di n1ia 
ascri1,ione nella nascenle illustre Soci~là promotrice della Fe .. 
dcrazione Jlaliana, e che (1ui co111piaccio a ricord:i.rlo ancora) 
ayeva prirna sc1·itti in ca1lo al mio escntplare <li quel \'olume, 
per cui il gtan filosofo italiano di 11ucst'èra noslra avrà eterno 
vanto d~cs3crt~ stato l'annuniiator~, l'inidal.urc delle speranze 
d'Italia, tanto bene poco ùopo dappl'in1a avviale, 1na per le 
quali or lanlo ci resta aù oper:1rc e forse a con1battere. 

.l\-la, lo ten10, onorevoli cutlcghi, codesta associadonc, illu 
strata già da tanti lJei nou1i hcneineriti, e che distinguesi, 
qua~i forse per avventura, unica pur troppo, per eccellente 
spirito e integerrhnc intenzioni, pcr,·igoreinsien1c e coraggio 
ciyilc, e per temperanza ed in1parzialitil d'opìuioni, sar;ì un 
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vano conato, e può rare invece riuscire ad un ostacolo di più, 
ad una fatale disunione di tendenze, di volontà, se all'Intento 
della forza, cui ciascuna opinione naturalmente aspira, non 
si associa il leale intento e la ferma pratica dell'unione. 

E per l'unione ci vuole la reciproca Iìdecia, e per la fiducia 
ci vuole una franca comunicazione d'intcnzioni, d'idee, I'ac 
ccmunamcnto di volontà e di sforzi; ci vuole la puhblicil à. 

E frnttauto invece, mentre l'illustre associaaiuua, che è de 
signata, ed alla quale ben vorrei poter continuar ad apparte 
nere, conte me ne onoro, convocala qui nella nostra capitale, 
riguardata qual centro attuare delle speranze d'Italia, senza 
mandato, è vero, come sel riconosce, Iuor quello de\ citta 
dino suo zelo e d'una Immensa celeln'ità e popolare fiducia, 
colla più solenne pubblicità lavora indefessa alla grand'cpra, 
non è da dubitarne (e tratto tralto lo ci è rivelato, confessato 
più o meno 11Hroneamcnte n rcJnlantcmcntc), i GOl'crni lrat 
tane fra loro per l'intento medesimo, con Intenrioni, vogtiam 
arnmeuer!o, e dobbiamo per taluni almeno crederlo, prop:zie 
e sapienti, e forse già n'è coordinato e prossimo il risulta 
mento; e per fermo il nostro regio Governo n'è principal mo 
tore e fautore esso d'uttirne tendenze e dìvlsamentt conformi 
alla generosa missione che il Ile nostro primo assunse sul 
campo, nel foro, e con le liberali istituzioni delle quali giil 
slamo trrcvoeabilmente in possesso. 

Ora ad ogni modo è facil~ senuee quali incerleiie, quali 
diflidenze lasci negli animi, non solo della moltitudine male 
istrulla, ma dei più eletti, vep;genli e discreti ancora, la man 
canza totale, sistemulica, d'ogni pubblicità per questo lato, e 
come quindi derivi clic le opinioni si rh·olgano, i preconcetti 
si radichino, forse in opposizione a quanto forse plausibil 
mente è concilialo e ferruatn; e allora altresr.sottn t'tnfluerua 
{!i sinistre prevenztonl, sì trascorra a divergenti mire, e forse 
funeste collisìcnt.coi limori,colle rtrnostrnnze di molli buoni, 
associandosi i sospetti, le calunnie, gli eccessi comunque dei 
pochi ; cd il meno sia che la pubblica opinione si formuli, 
male o bene, più o meno apponendosi essere le occulte trat 
tative condotte nell'interesse più dci principi che dci popoli. 

Ch~ n'avviene g\à dl {;i.llo, ae mal non m'appongo io~ Quegli 
stessi generosi e inlegerritui raccolti in questa associazione 
si ravvisano ohbligall <id inollrarsi c~sì nel senso che credono 
riparo a sinistre tendenze e combinazioni, onde, con1unque 
non ben conosciute, prevenirle, eomballerle. Come sempre 
accade (sia dcL• con pace di queglì onorcvoJi niiei consoci e 
taluni amici politici), lo S(iirito di corpo si crea, si rinforza di 
più in più, c:rcscH cundo, le utopie seducono i le opinioni elo 
quentemente pronunciate forzano, çolentcni (lucunt, 11ole11te1n 
trahunl, e lo scopo faciJmcnle si falsa; pn'1 concretamente, 
l'associai'.ion'e pron1otrice d1una federazione _che ger1eralmente 
si concepira intesa alla difesa coniune cwrtio lo straniero, :dia 
concordia fra gli Sta1i che fan pJrte del•!l'l parse, a coordi 
nare ed ln cc11nun~ far valere gf'intercssi c'ontuni.) ad unifor- , 
mare, per tali intenti e nelle ''ie d'un comune progresso di 
lunai, di perfezionamento, le istituzioni della vita politica, ci 
vile, economica; scn7.a aYYedersene, l;i grande u1aggiori1:'11 

intendo, sotto l'aspetlo e 11esprcssion(~ adoffa{a d'introdurre 
J'unilii della \'ila politica nella coesistenza deAli Sfai.i italiani, 
si fa intenta anzitutto ad i~1gigantire U potere centrale fcdL'ralc, 
ma col risuHanicnto quindi curris1)ondcntc1 necCssario, della 
degradazivn(~ degli Slali che trattasi d'in\•itare a confederarsi, 
delPalidicazione (lt'I' parte loro da ogni 1ligniti1, d<11la propor- 
1.ionata applicazione delle loro politiche rispetlive rappresen 
tanze all'csli~ro e ncll'iulerno; scnia i va1ìlat?gi di una ,·era 
completa unificazione, co111e sen7.a quelli nalivi d'una disliuta 
le~illitrt:l llnl\lica ~sbl~n·LJ. ~ 1.l'lu1pr11prio interno reggi1uento. 
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Egli e per ovviare in tempo, se tempo ne è, alle sinistre 
conseguenze di questo antagonismo, di questo duplice av 
viamento di .. discussioni e trattative più o meno divergenti, le 
une solenni, popolari, influenti, che prcoccup~no le pubbli 
che tenden1.e e ''olonlà, e le rendono prepotenti; le altre oc 
cullamenl~ concertale, prC'parate all'attuazione fra gli nomini 
di Staro e i poteri in azionr, ma soggel.le alle collisioni 1h~lla 
opinione pubblica, della resistenza ancora, che è riguardala 
come imporlantissin1a1 come urgf'11le, che io r('pnto co1ne do 
\'ere ed allo di huon zelo e roraggio rh1ile il farne soggetto 
di questa inlcrpellazionr. all'onorcYolc Ministero, non richie 
dendo oggi b{'n intes.o, 1o ri11clo, le in\'oca\{'. informa?.ioni e 
spiegazioni, qnali1 del resto, lo stato delle cose può con~en 
lirle, ma percbè segnatamente r.ell'occasione della relazione, 
che per fermo esso Ministero è }ler presentare al Parlamento 
tlcll'opcrafo durante la prorogazionc e deJla siluaiione ar 
tualr, voglia n<>n omeltere questo soggeUo di flagrante inte 
resse e gravi solleciludini. (Ga:z:z. Pieni.) 

Pl:\'Et..-.1, tninistro drll'interno. Faccio un'osservazione 
sulla que,,lione mossa daJ se1u.itore Defornari. 11 Ministero ri 
sponderà nell'occasione del rendimento lii conto che, come 
già disse il n1io onorevole collega, si fari! persahbato. HSenato 
però intenderà che sopra tal diplonratica qui~lionevuolsi usare 
la riser,·a praticata nelle coslu1nanzc parlamentari e richiesta 
da simili_ qui~Uuni. Ad ogni nlo<lo noi portiamo O\\ini.one che 
il Sì:!na~o resterà pago dell1espo~iiione che gli verrà falla dal 
Ministero sopra tale soggetto. (Ga.i:z. Pieni .. ) 

PIIESF.NT-'.Zl0l\'E DF.I, 11-HOGETTO DI LEGGE BI• 
GtT.l.HD.l.1'1'J'•: l1E I.ICENZE . .J.GI.11-:SERCIE!lllTI DI ..t.l..• 
C:l'l'iiE PHOl'•:~810N11 DI PllBHLICI ST.t.BlJ.111.El\'TI 
E SPETTA.Cftl.l. 

PINIEi.1,1, 111inisfro tlell1inlerno. Chir.do la parola per pre 
sentare un progetto dì legge. (Dà lett11ra del proget.to di 
legge e dei niotivi che lo rlctcr111lnarono sulle licenze aoli 
eserci•nti di pulJbl-ici stalJilintenti e spe!tacoli.) (V. Doc. 1 

pag. l4S.) (Gazz. Piem.) 
1L PREl!illD .. :i\TE. La Camera dà atto della prcsen~azione 

della relazione e del successivo progetto di legge, e ne ordina 
la slampa e la distribuzione nei rispettivi uffizi. 

SPIJtG.&.ZJOl\'I DEL 8ElWA.'l'ORE A.Lf"JF.RI CIDC..t. 
L,t.. DI l.~I IJNC::IT..t. D.1.L lllNISTEBO. .... 

AI.J.'JF.RJ. Domando la parola per un fatl~ f)ersonAle. 
Signori , io non credo di potere can troppa sollecitudine 

compiere al do,·ere giustamente imposto1ni dalla consuetu 
dine e dalla convenienza parla1nentaria, dichiarando in 
modo es1•licito e formale, che, se ho cessalo dal far parte dcl 
Gabinetto, di cui per s'Jmmo onore mi ~ra stata da S. ~f. affi 
data la presidenza, ciò non a'\'venne punto per un qualunqne 
dissenso che insorgesse fra 1ne e i mit>i colleghi, ai principii, 
ai senti111enli ed agli atti dei quali io piena1nenle aderiva; 
ma solo in forza di stringenti considerazioni personali asso· 
lulamente rslranee alla politica del Gabìnetlo. 

lo ebhi co1nnne coi presenti ministri J'intento d'una pace 
l'Cramcnteonorcvole e Pinvìncibilcrihrezzo aqnalnnquc patto 
che l'Italia nori polcssc a\·erla per tale, e chr. non potesse 
pr2valere H principio di sua nazionalita e di sua autonomia. 
Ellhi con\une con essi il ferino proposilo di adoprarmi a tutLa 
possa pel' assicurare inviolahilmenlc il manteninlcnto delle 
franchigie cosliluiionali, in fuori delle qnali io non reputo 
che poasa essere per noi nè salute, nè onore; e per promuo- 

\ 
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vere allivamcnte il progressivo sviluppo di quelle liberali in 
stituztonì , mereè le quali ciascuno, conscio de' suoi diritti e 
de' suoi doveri, possa con più libcrlà e con maggior frullo 
svolgere a suo bene le proprie facoltà, e mercè le quali siano 
estesi , per quanto è possibile , all'universale i benefizi della 
presente civiltà ; infine ebbi comune con essi la fiducia di \'e 
der tutte le parli di questa monarchia, quale ora è costituita, 
confidente nel senno e valore del Principe legislatore e guer 
riero, concorrere con animo risoluto e generoso per sostenere 
il sublime assunto dell'italiano risorgimento; poiché gli è solo 
da quella unanimità risoluta e generosa, scevra d'ogni susoet 
tività, d1ogni prurilo parlamentare, che noi possiau10 rtpro 
metterci o la pace salutare o una gloriosa vtuorta. E tanto pìù 
volonterosamente m'assumo la rlsponsabilìtà degli alti del Mi 
nistero, quanto più mi persuado che da quel conto medesimo 
che si renderà al Parlamento de, suoi fatti sarà per apparire 
che mancanti di giusto fondamento erano alcune appassionate 
prevenzioni che gli si mossero avvenLalamente incontro. xè 
dee far maravtgtla che tali appassionale prevenzioni sorgano in 
tempi di straordinarie prepotenti commozioni , ove gli animi 
concitati a grandi speranze facilmente per una certa naturale 
impazienza trascorrono a sospetti cd irritazioni verso quelli 
che hanno il gravissimo e laboriosissimo incarico di porre in 
equilibrio ciò che si può con ciò che si vuole, senza abbastnuza 
fermarsi a considerare come assai più prontamente si tradu 
cono i conr.etti in parole che non iri fatti positivi e du-evoll. 

Sì, o signori, io sono convinto Inumamcnte che voi nella 
vostra saviezza sarete condotti a riconoscere che i nnnlstri 
dcl regno attesero con leale e ferino intendimento a realizzare 
quell'unieu programma che stringesi al paUo regolatore tiella 
loro politica, la quale non poteva avere per ìscopo fuorchè la 
gloria del ne e I'onenìmeuto ài ciò che la nazione ardente 
mente vuole ed energicamente spera. 
Che, se il l\.linb;tero credette di consigliare a S. M. d'accet 

tare la mediazione offerta dalla Francia e dall'Inghltten-a sa 
picnten.ente e genorosameuto, esso, prevedendo poter succe 
dere che la mcdiuzlune stessa non avesse poi quell'effetto che 
ce ne rìpromcucvamo, non tralasciò di votare il voluto intcr 
vento de' nostri potenti vtcint, 

Abbiatelo per fermo, o signori, questa mediazione accettata, 
qnest'tntcrvcnto invocato non fu mai inteso fra noi l'ultima 
ratio no~!ra, perchè , se l'una o l'altra potevano fallirci , noi 
avevamo fede che l'Italia non fallirebbe a se stessa. 

l\Ia insieme noi pensavamo che, posla una questione di pace 
o di guerra, alla nazione arbitra di se stessa s'apparteneva di 
pronunziare costituzionalmente e con piena conoscenza di 
causa il giudizio estremo dal quale hanno a dipendere i suoi 
interessi presenti e i suoi futuri destini. (ApJ)lausi) 

(G<tZZ. Piem.) 
nE\'EI,, rJ1ini'stro delle finanze. Le parole dcl signor se 

natore Alfieri non sono fuorcbè un'anticipazione di quelle 
spiegazioni che il Ministero sj riserba di dare, d.aJle quali 
emergerli, lo speriamo, pienamente la verità intera di quanto 
fu dello dal prelodalo signor senatore. (Gazz. Pie111.) 

t:!ONGEDO &I SENJ.TOBIC'A.I..&Hl&.N&, 11.1.Nl\IO, Bl • ..ll'tl~, 
TOltNIF.f,I..I, DE L,I. _,H&BBIÈRE E RIG1'"0l\'. 

11. PBF.SIDENTB prega i signori segretari di tlar lettura 
di alcune lettere di senatori. (Gazz. Pie1n.) 

11..&.I.Bl•Pto"·En• legge la lettera di monsignor Cala 
biana, il quale chiede un congedo illimitato per affari <.lella 
diocesi. (Gazz. Pie1H. e 1.rcrb.) 

(Viene accordato.) (Gazz. Piem.) 

11~ 

DEll'ORN.1.n1, segretario, legge due alLre leltere, nelle 
quali è richiesto pure un congedo : una del vice-presidente 
;\lanno, l'altra dcl senatore Blauc, scritta da Lione. 

(11 congedo è accordato.) (Gozz. Piem.) 
Qtl..l.RELLI, ,'H!!Jl"f1ario, dà lettura d'unialtra lettera del 

senatore Tornielli, in cui, per la cagionevole sua salul.e, dice 
non potere per ora recarsi al Parlamento e chiede un congedo 
illin1italo. 
(Il congedo;\ accordato.) (Vcrb. e Gazz. Piem.) 
&10''-·t..,.•;TTI, segret11rio, ne legge un'altra del senatore 

La Charrièrc1 il quale seri ve non polere per impreveduto ac 
cider11c trorarsi alla. Carni~ra prin1a del ti) corrente.) 

Dà linaltncnle lettura d'una lettera del senatore Rignon, il 
quale, per esser chian1ato a rappresentare il Governo presso 
la Confcderaiione elt'elica, domanJa un congedo illi1nitato. 

(Viene accordalo.) (Gazz. Pieni.) 
1r.. PHE!lilIDli:N'l'E. La lettura delle lelterc è ultimala. Con 

sulterò la Can1cra per sapere in qual giorno debba tenersi la 
nuova riunione. Siccon1e quesl.a legge, prcst•ntala di fresco, 
vuol essere stan1pata e tlistribuila, così io credo non potervi 
esser riunione prima di sabbalo. A tal giorno appnnto sarebbe 
fissata. (Gazz. Piem.) 

n~..t.ZEGt:;IO, lo opino che di Jomani saranno stampate le 
copie dt~lla legge propost3:. (Gazz. Pien1.) 

Il. J>REHIDE~Tt:. 111 lal caso potremmo radunarci gìo- 
vcdi ne~li uffizi al tocco (t). (Gazz. Piem.) 

coTT,\. Faccio osscrYare che yenlil{Ualtro ore occorrono 
per la stampa e allrclfante per Pesantina della legge slam 
pata. (Gat:. Piem.) 

8T.l.DJ.. I.a distribuzione verrà faHa im1ncdialamenle 
prima dell'ora della riunione ; quindi le ventiquattro ore vi 
sono. (Gazz. Piem.) 

II. PR'It8ID•;~Tl<.:. La riunione negli uffi:d a\Tà luogo 
giovedì ad un'ora po1neridian<.1. La seduta pubblica sarà sabato 
21 ottobre all'ora gi:\ accennata. 

(La seduta è sciolta alle ore due.) (Gazz. Piem.) 

(i) Gli uffici, in gcauifo ad estrazione fatta nella sala di confe 
renze i[uesto stesso criorno, rimasero co1nposli come segue: 

I UFFIZIO. 

Ricci marchese .\.]b('rto - Nir,ra cavaliere - D'Angcnnes mon 
slgnnrr - :'.\lusio cavalii•re - llit.:d cavaliere Francesco - Plo.na 
h&rone - Cataldi uyyocalo ~Stura conte - Doria n1arcbcse-Pal 
lavicini marehe~c -· Di Caluhiuna mon11i3nore - Della Yalle mare 
t:bl'SC ~ Ddla Marmora principe di &lasserauo. 

li l'FFIZlO. 
Di .<.al uzzo ca;-t>;lier.~ Annibale - Di>lla I'lanarg:la n1arche!e - Dc 

Card('llàS ('.onlt: - T'h:(ilt~L co111nlf•11dàlorc - Gro1no cayalicre - 
Serra 1narehese - Giovanl'lli caYalicrc -- Tempia c11yalicrc - Di 
Collc{Ino cal'alicre Giacinto - Di Castaanctto conte - Pallavlcino 
l\Iossi marrhrsc. 

lii (jPFIZIO. 
Culli n1ard1l'.qD - Di Pampa.ralu marchese - Defornari conte: 

Della Torre conte - Alfieri 1narchese - Di Colobiano conte 
l'eyron cavalicrl', S.àc.:t'rdulc - l'lc.zza ~vvocato - Sauli conte 
Rìgnon conte - San Yilale conte. 

IV UFFIZIO. 
Qunrelli conte -- Jl,Toris c;ivalicrc -- l\Jaffei ronle - Di Collegno 

l'RYlllit>re Luigi - Colla cav11lirre 1ui1:i -- Torniclli marchese 
Culla c:~n·alierc - ~fanno barone - Dalbi-Piovcra marchese - 
Maestri cavaliere - Hri;is conte. 

\' UFFIZIO. 
Di Yillamurina nian:lw;,,c - D'Azrr,lio marcht>9e - Mosca cava 

liere- Coll;i ca...-alicrt· }'cdi::rico - lllanc llàrone - SerYP.11li barone 
- Ui Sau :.'llarzauo conte -- Giulio 1:at·a)icrc - Di Uorà lliarehese 
~ Balduini cayaliere - Di So11na~ cn·a\ier.: - Pr<it eonle - G11.t· 
tino ayyocato. 


